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Quali interrogativi?

Ma tutti gli enti senza scopo di lucro devono qualificarsi come ETS?

Sono il dirigente di un ETS: in quali responsabilità incorro?

Chi può qualificarsi come ETS?

Se si, quale tipologia di ETS?

Entro quando modificare gli statuti?

Come modificare gli statuti?
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Sono il dirigente di un ETS: in quali responsabilità incorro?
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SOGGETTI PRIVI DI PERSONALITA’ GIURIDICA SOGGETTI DOTATI DI PERSONALITA’ GIURIDICA

«Per le obbligazioni assunte dalle persone che 
rappresentano l'associazione i terzi possono far 
valere i loro diritti sul fondo comune. Delle 
obbligazioni stesse rispondono anche personalmente 
e solidalmente le persone che hanno agito in nome e 
per conto dell'associazione» (art. 38 c.c.).

Delle responsabilità l’associazione e la fondazione con 
personalità giuridica rispondono con il patrimonio 
dell’Ente.

Esempio: responsabilità tributaria.
a) risponde sempre e comunque il Presidente perché ha firmato la dichiarazione (da ultimo Cassazione

ordinanza n. 22861/ 2018) in quanto “per i debiti tributari, che non sorgono su base negoziale, ma ex lege
al verificarsi del relativo presupposto, il legale rappresentante dell’associazione non riconosciuta, quale
una ASD, è chiamato a rispondere solidalmente con l’associazione stessa dei tributi, nonché delle sanzioni
non corrisposte, in forza del ruolo rivestito, di direzione della gestione associativa nel periodo
considerato”

b) l’AgE deve dimostrare l’attività negoziale concretamente svolta dal presidente per conto
dell’associazione per affermarne la responsabilità (Cassazione Sentenze n. 20485/2013, 19486/2009,
14612/2009, 16344/08)?



Sono il dirigente di un ETS: in quali responsabilità incorro?
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Cosa cambia con il CTS per i soggetti privi di personalità giuridica?

Se la responsabilità di chi agisce in nome e per conto è conseguente all’assenza di un sistema di 
pubblicità legale rispetto all’identificazione del soggetto titolare di rappresentanza dell’ente e rispetto 
all’entità del patrimonio dell’ente, queste limitazioni non si configurano più con il RUNTS, atteso che al 
suo interno devono essere pubblicati:
‐ I dati identificativi degli amministratori cui è attribuita la rappresentanza dell’ente specificando le 

limitazioni a tale potere non opponibili ai terzi se non sono iscritte nel RUNTS o se non si prova che i 
terzi ne erano a conoscenza

‐ il bilancio dell’ETS.

Ne può conseguire quindi che il patrimonio di un ETS privo di personalità giuridica non possa essere 
aggredito dal terzo creditore la cui fonte dell’obbligazione risalga ad un atto di un amministratore privo 
dei poteri di rappresentanza/socio non amministratore, circostanza nota al creditore o che il creditore ben 

poteva verificare con una semplice visura nel Registro?



Sono il dirigente di un ETS: in quali responsabilità incorro?
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art. 18 c.c. art. 28 CTS

«Gli amministratori sono responsabili verso l'ente 
secondo le norme del mandato. È però esente da 
responsabilità quello degli amministratori il quale 
non abbia partecipato all'atto che ha causato il 
danno, salvo il caso in cui, essendo a cognizione che 
l'atto si stava per compiere, egli non abbia fatto 
constare il proprio dissenso»

«1. Gli amministratori, i direttori generali, i 
componenti dell'organo di controllo e il soggetto 
incaricato della revisione legale dei conti 
rispondono nei confronti dell'ente, dei creditori 
sociali, del fondatore, degli associati e dei terzi, ai 
sensi degli articoli 2392, 2393, 2393-bis, 2394, 
2394-bis, 2395, 2396 e 2407 del codice civile e 
dell'articolo 15 del decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 39, in quanto compatibili»

«Gli amministratori rispondono verso i creditori sociali per l'inosservanza degli obblighi inerenti alla 
conservazione dell'integrità del patrimonio sociale.
L'azione può essere proposta dai creditori quando il patrimonio sociale risulta insufficiente al 
soddisfacimento dei loro crediti.
La rinunzia all'azione da parte della società non impedisce l'esercizio dell'azione da parte dei creditori 
sociali. La transazione può essere impugnata dai creditori sociali soltanto con l'azione revocatoria 
quando ne ricorrono gli estremi» (art. 2394 c.c.).  



Chi non può qualificarsi come ETS?

Non sono un ETS quando sono:
Pubblica Amministrazione 

formazioni e associazioni politiche

sindacati, 

associazione professionale e di rappresentanza di categorie economiche, 

associazione di datori di lavoro, 

ente sottoposto a direzione e coordinamento o controllati dai suddetti enti, ad esclusione dei 
soggetti operanti nel settore della protezione civile (le ex IPAB invece possono essere ETS).
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Quali finalità vengono promosse dall’Ente?
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Sono costituito per il perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale in attuazione 
dei principi costituzionali che connotato il TS, ossia:

il principio del pluralismo sociale (art. 2 Costituzione);
il principio di solidarietà (art. 2 Costituzione);
il principio di eguaglianza ( art. 3 Costituzione);
l’obbligo per ciascuno di concorrere al progresso sociale ( art. 4, secondo comma, 
Costituzione);
il principio di sussidiarietà ( art. 118, quarto comma, Costituzione). 



L’organizzazione svolge attività di interesse generale?
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a)  interventi e servizi sociali ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 2, della legge 8 novembre 2000, n. 328, e 
successive modificazioni, e interventi, servizi e prestazioni di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, e alla 
legge 22 giugno 2016, n. 112, e successive modificazioni;
b)  interventi e prestazioni sanitarie;
c)  prestazioni socio-sanitarie di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 14 febbraio 2001, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 129 del 6 giugno 2001, e successive modificazioni;
d)  educazione, istruzione e formazione professionale, ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53, e 
successive modificazioni, nonché le attività culturali di interesse sociale con finalità educativa;
e)  interventi e servizi finalizzati alla salvaguardia e al miglioramento delle condizioni dell'ambiente e 
all'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, con esclusione dell'attività, esercitata 
abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi, nonché alla tutela degli 
animali e prevenzione del randagismo, ai sensi della legge 14 agosto 1991, n. 281; 
f)  interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio, ai sensi del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni;
g)  formazione universitaria e post-universitaria;
h)  ricerca scientifica di particolare interesse sociale;
i)  organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o ricreative di interesse sociale, incluse attività, 
anche editoriali, di promozione e diffusione della cultura e della pratica del volontariato e delle attività 
di interesse generale di cui al presente articolo;



L’organizzazione svolge attività di interesse generale?
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j)  radiodiffusione sonora a carattere comunitario, ai sensi dell'articolo 16, comma 5, della legge 6 agosto 
1990, n. 223, e successive modificazioni;
k)  organizzazione e gestione di attività turistiche di interesse sociale, culturale o religioso;
l)  formazione extra-scolastica, finalizzata alla prevenzione della dispersione scolastica e al successo 
scolastico e formativo, alla prevenzione del bullismo e al contrasto della povertà educativa;
m)  servizi strumentali ad enti del Terzo settore resi da enti composti in misura non inferiore al settanta per 
cento da enti del Terzo settore;
n)  cooperazione allo sviluppo, ai sensi della legge 11 agosto 2014, n. 125, e successive modificazioni;
o)  attività commerciali, produttive, di educazione e informazione, di promozione, di rappresentanza, di 
concessione in licenza di marchi di certificazione, svolte nell'ambito o a favore di filiere del commercio 
equo e solidale, da intendersi come un rapporto commerciale con un produttore operante in un'area 
economica svantaggiata, situata, di norma, in un Paese in via di sviluppo, sulla base di un accordo di lunga 
durata finalizzato a promuovere l'accesso del produttore al mercato e che preveda il pagamento di un 
prezzo equo, misure di sviluppo in favore del produttore e l'obbligo del produttore di garantire condizioni 
di lavoro sicure, nel rispetto delle normative nazionali ed internazionali, in modo da permettere ai 
lavoratori di condurre un'esistenza libera e dignitosa, e di rispettare i diritti sindacali, nonché di impegnarsi 
per il contrasto del lavoro infantile;



L’organizzazione svolge attività di interesse generale?
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p)  servizi finalizzati all'inserimento o al reinserimento nel mercato del lavoro dei lavoratori e delle 
persone di cui all'articolo 2, comma 4, del decreto legislativo recante revisione della disciplina in materia 
di impresa sociale, di cui all'articolo 1, comma 2, lettera c), della legge 6 giugno 2016, n. 106;
q)  alloggio sociale, ai sensi del decreto del Ministero delle infrastrutture del 22 aprile 2008, e successive 
modificazioni, nonché ogni altra attività di carattere residenziale temporaneo diretta a soddisfare bisogni 
sociali, sanitari, culturali, formativi o lavorativi;
r)  accoglienza umanitaria ed integrazione sociale dei migranti;
s)  agricoltura sociale, ai sensi dell'articolo 2 della legge 18 agosto 2015, n. 141, e successive 
modificazioni;
t)  organizzazione e gestione di attività sportive dilettantistiche;
u)  beneficenza, sostegno a distanza, cessione gratuita di alimenti o prodotti di cui alla legge 19 agosto 
2016, n. 166, e successive modificazioni, o erogazione di denaro, beni o servizi a sostegno di persone 
svantaggiate o di attività di interesse generale a norma del presente articolo;
v)  promozione della cultura della legalità, della pace tra i popoli, della nonviolenza e della difesa non 
armata.



L’organizzazione svolge attività di interesse generale?
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w)  promozione e tutela dei diritti umani, civili, sociali e politici, nonché dei diritti dei consumatori e 
degli utenti delle attività di interesse generale di cui al presente articolo, promozione delle pari 
opportunità e delle iniziative di aiuto reciproco, incluse le banche dei tempi di cui all'articolo 27 della 
legge 8 marzo 2000, n. 53, e i gruppi di acquisto solidale di cui all'articolo 1, comma 266, della legge 24 
dicembre 2007, n. 244;
x)  cura di procedure di adozione internazionale ai sensi della legge 4 maggio 1983, n. 184;
y)  protezione civile ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e successive modificazioni;
z)  riqualificazione di beni pubblici inutilizzati o di beni confiscati alla criminalità organizzata.



L’organizzazione svolge anche attività diverse da quelle di interesse generale?
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Sono enti del Terzo settore le organizzazioni di volontariato, le associazioni di promozione sociale, gli 
enti filantropici, le imprese sociali, incluse le cooperative sociali, le reti associative, le società di mutuo 
soccorso, le associazioni, riconosciute o non riconosciute, le fondazioni e gli altri enti di carattere privato 
diversi dalle società costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche 
e di utilità sociale mediante lo svolgimento, in via esclusiva o principale, di una o più attività di interesse 
generale (art. 4 CTS)

Gli enti del Terzo settore possono esercitare attività diverse da quelle di cui all'articolo 5, a condizione 
che l'atto costitutivo o lo statuto lo consentano e siano secondarie e strumentali rispetto alle attività di 
interesse generale, secondo criteri e limiti definiti con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi ai sensi dell'articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita la Cabina di regia di cui all'articolo 97, tenendo 
conto dell'insieme delle risorse, anche volontarie e gratuite, impiegate in tali attività in rapporto 
all'insieme delle risorse, anche volontarie e gratuite, impiegate nelle attività di interesse generale (art. 6 
CTS)



Quando le attività diverse sono secondarie e strumentali?
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TESTO DEL DECRETO ATTUATIVO IN BOZZA

Quando, in ciascun esercizio, ricorra una delle seguenti condizioni:
• i relativi ricavi non siano superiori al 30% delle entrate complessive dell’ente del Terzo settore;
• i relativi ricavi non siano superiori al 66% dei costi complessivi dell’ente. Ai fini del computo 

rientrano tra i costi complessivi dell’ETS anche:
a) i costi figurativi relativi all’impiego di volontari iscritti nel registro, calcolati attraverso 

l’applicazione alle ore di attività di volontariato effettivamente prestate, della retribuzione 
oraria lorda prevista per la corrispondente qualifica dai CCNL di cui all’art. 51 del DLgs 81/2015;

b) le erogazioni gratuite di denaro e le cessioni o erogazioni gratuite di beni o servizi, per il loro 
valore normale;

c) la differenza tra il valore normale dei beni o servizi acquistati ai fini dello svolgimento 
dell’attività statutaria e il loro costo effettivo di acquisto;

mentre non sono mai conteggiati proventi/oneri generati dal distacco del personale degli ETS presso 
terzi. 

La bozza di Decreto prevede però la possibilità – in caso di mancato rispetto dei parametri sopra 
evidenziati – di sanare la situazione nell’anno successivo quando, applicando i medesimi criteri, le 
attività diverse siano inferiori alla soglia massima per una percentuale almeno pari alla misura del 
superamento dei limiti nell’esercizio precedente.



L’organizzazione è senza scopo di lucro diretto ed indiretto?
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STRUMENTALITA’ DEL PATRIMONIO ALLA REALIZZAZIONE DELLE FINALITA’ 
CIVICHE, SOLIDARISTICHE E DI UTILITA’ SOCIALE  E DEVOLUZIONE IN CASO DI 

SCIOGLIMENTO

Il patrimonio degli enti del Terzo 
settore, comprensivo di eventuali 
ricavi, rendite, proventi, entrate 
comunque denominate è utilizzato 
per lo svolgimento dell'attività 
statutaria ai fini dell'esclusivo 
perseguimento di finalità civiche, 
solidaristiche e di utilità sociale.

In caso di estinzione o scioglimento, il patrimonio 
residuo è devoluto, previo parere positivo 
dell'Ufficio del RUNTS e salva diversa destinazione 
imposta dalla legge, ad altri ETS secondo le 
disposizioni statutarie o dell'organo sociale 
competente o, in mancanza, alla Fondazione Italia 
Sociale. Il parere è reso entro trenta giorni dalla data 
di ricezione della richiesta che l'ente interessato è 
tenuto a inoltrare al predetto Ufficio con 
raccomandata a/r o (SILENZIO ASSENSO). Gli atti di 
devoluzione del patrimonio residuo compiuti in 
assenza o in difformità dal parere sono nulli.



Divieto di distribuzione indiretta: indennità e compensi
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È vietata la distribuzione, anche indiretta, di utili ed avanzi di gestione, fondi e riserve comunque denominate 
a fondatori, associati, lavoratori e collaboratori, amministratori ed altri componenti degli organi sociali, anche 
nel caso di recesso o di ogni altra ipotesi di scioglimento individuale del rapporto associativo.

Regime attuale ex art. 10 DLgs 460/1997 Regime futuro

La corresponsione ai componenti gli 
organi amministrativi e di controllo di 
emolumenti individuali annui superiori 
al compenso massimo previsto dal 
DPR 645/1994 e dal DL 239/1995 per 
il presidente del collegio sindacale 
delle SPA 

La corresponsione ad amministratori, sindaci e a chiunque rivesta 
cariche sociali di compensi individuali non proporzionati 
all'attività svolta, alle responsabilità assunte e alle specifiche 
competenze o comunque superiori a quelli previsti in enti che 
operano nei medesimi o analoghi settori e condizioni

La corresponsione ai lavoratori 
dipendenti di salari o stipendi superiori 
del 20 % rispetto a quelli previsti dai 
contratti collettivi di lavoro per le 
medesime qualifiche

La corresponsione a lavoratori subordinati o autonomi di 
retribuzioni o compensi superiori del quaranta per cento rispetto 
a quelli previsti, per le medesime qualifiche, dai contratti collettivi 
di cui all'articolo 51 del DLgs 81/2015, salvo comprovate esigenze 
attinenti alla necessità di acquisire specifiche competenze ai fini 
dello svolgimento delle attività di interesse generale di cui 
all'articolo 5, comma 1, lettere b), g) o h);



Divieto di distribuzione indiretta: acquistare beni e servizi
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Regime attuale ex art. 10 DLgs 460/1997 Regime futuro

le cessioni di beni/ prestazioni di servizi a soci, associati o 
partecipanti, ai fondatori, ai componenti gli organi amministrativi e di 
controllo, a coloro che a qualsiasi titolo operino per l'organizzazione 
o ne facciano parte, ai soggetti che effettuano erogazioni liberali a 
favore dell'organizzazione, ai loro parenti entro il terzo grado ed ai 
loro affini entro il secondo grado, nonché alle società da questi 
direttamente o indirettamente controllate o collegate, effettuate a 
condizioni più favorevoli in ragione della loro qualità. 
Sono fatti salvi beni di valore simbolico per soci, associati o 
partecipanti,  donatori e loro familiari per le organizzazioni operanti 
nel settore della tutela del patrimonio anche ambientale

salvo che tali cessioni o prestazioni 
non costituiscano l'oggetto 
dell'attività di interesse generale

acquisto di beni o servizi per corrispettivi che, senza valide ragioni 
economiche, siano superiori al loro valore normale

INVARIATO

corresponsione a soggetti diversi dalle banche e dagli intermediari 
finanziari autorizzati, di interessi passivi, in dipendenza di prestiti di 
ogni specie, superiori di 4 punti al tasso ufficiale di sconto

INVARIATO



Divieto di distribuzione indiretta: una condizione a clausola aperta?
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Altra norma di centrale rilevanza è l'articolo 8. Esso pone un vincolo di destinazione di eventuali utili 
e, più in generale, del patrimonio degli enti del Terzo settore allo svolgimento delle attività di 

interesse generale per l'esclusivo perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale. 
Secondo una prassi normativa ricorrente nella legislazione previgente, al fine di evitare ogni 
possibile aggiramento del vincolo di destinazione di cui al comma l, il comma 2 dell'articolo in 

questione reca il divieto dì distribuzione sia diretta che indiretta di utili ed avanzi di gestione, fondi e 
riserve, comunque denominati, a fondatori, associati, lavoratori e collaboratori, amministratori ed altri 
componenti degli organi associativi, anche nel caso dì recesso o dì ogni altra ipotesi dì scioglimento 

individuale del rapporto associativo. Il comma 3 individua alcune fattispecie che costituiscono "in 
ogni caso" una distribuzione indiretta non consentita, come ad esempio "la corresponsione ad 

amministratori, sindaci e a chiunque rivesta cariche sociali di compensi individuali non proporzionati 
all'attività svolta, alle responsabilità assunte e alle specifiche competenze o comunque superiori a 

quelli previsti in enti che operano nei medesimi o analoghi settori e condizioni e ed in ogni caso non 
superiori ad euro ottantamila annui". 

In tal modo, il comma 3 non esclude che altre fattispecie "atipiche" di distribuzione possano 
configurarsi.

RELAZIONE ILLUSTRATIVA 
Schema di decreto legislativo recante "Codice del Terzo settore, a norma dell'articolo l, comma 2, 

lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106". 



Quale Ente del Terzo settore?

18

Associazione? Fondazioni e altri enti 
di carattere privato?

Associazioni di 
promozione 

sociale

Organizzazione 
di volontariato

Enti filantropici (se 
dotate di personalità 

giuridica)

Imprese sociali

Società di mutuo 
soccorso

Reti associative

Imprese sociali

Enti filantropici 
(Fondazioni)

Ente del Terzo 
settore generico

Ente del Terzo 
settore generico



ODV quando?
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Forma: associazione, riconosciuta o non riconosciuta

Denominazione: organizzazione di volontariato

Soci: minimo 7 persone o 3 ODV. Anche altri ETS o enti senza scopo di lucro purché il loro numero 
non sia > al 50% delle ODV. Problema: ODV iscritte dopo il 2/8/2017 con meno di 7 soci;

Attività: svolgimento - prevalentemente in favore di terzi - di una o più attività di interesse generale

Ruolo dei collaboratori retribuiti: esclusivamente nei limiti necessari al loro regolare funzionamento 
o nei limiti occorrenti a qualificare o specializzare l’attività svolta, in numero non superiore al 50% 
dei volontari. Non c’è più identificazione soci-volontari quindi posso avere volontari non soci e 
posso avere soci non volontari che potrebbero essere quindi retribuiti

Gratuità delle cariche elettive, possibile remunerazione solo per i componenti gli organi di controllo



APS quando?

20

Forma: associazione, riconosciuta o non riconosciuta

Denominazione: associazione di promozione sociale

Soci: minimo 7 persone o 3 APS. Anche altri ETS o enti senza scopo di lucro purché il loro numero 
non sia > al 50% delle APS (eccezione per gli EPS purché abbiano almeno 500 APS socie)

Attività: in favore dei propri associati, di loro familiari o di terzi

Ruolo dei volontari e dei collaboratori retribuiti: l’attività deve essere svolta avvalendosi in modo 
prevalente dell'attività di volontariato dei propri associati. I collaboratori retribuiti possono essere 
anche soci ma max 50% del numero dei volontari o 5% dei soci 

Chi è escluso: i circoli privati e le associazioni comunque denominate che dispongono limitazioni 
con riferimento alle condizioni economiche e discriminazioni di qualsiasi natura in relazione 
all'ammissione degli associati o prevedono il diritto di trasferimento, a qualsiasi titolo, della quota 
associativa o che, infine, collegano, in qualsiasi forma, la partecipazione sociale alla titolarità di 
azioni o quote di natura patrimoniale.



Chi siamo rispetto alla Riforma?
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Abbiamo ancora i requisiti per qualificarci come APS/ODV?

SI NO

Siamo interessati ad 
essere ETS?

NO: dobbiamo devolvere 
l'incremento patrimoniale 
realizzato negli esercizi in 
cui l'ente è stato iscritto nel 
Registro

SI: dobbiamo 
esaminare lo 
statuto e 
presumibilmente 
modificarlo!

Come ci vogliamo 
qualificare?

ETS ma quale?
a) generico;
b) impresa 

sociale

NON ETS. Dobbiamo 
devolvere l'incremento 
patrimoniale realizzato 
negli esercizi in cui l'ente è 
stato iscritto nel Registro



Ente filantropico quando?
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a) sono costituito nella forma di associazione con personalità giuridica o di fondazione ;

b) il mio scopo è erogare denaro, beni o servizi anche di investimento a sostegno di:
categorie di persone svantaggiate;
attività di interesse generale;

c) vivo prevalentemente di contributi pubblici e privati, donazioni e  lasciti testamentari, 
rendite patrimoniali ed attività di raccolta fondi;

d) la mia denominazione è ENTE FILANTROPICO.



ETS generico quando?
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a) sono una Fondazione o, in ogni caso, un ente costituito in forma non di associazione e non 
presento le caratteristiche dell’IMPRESA SOCIALE;

b) sono una associazione che non presenta i requisiti richiesti alle ORGANIZZAZIONI DI 
VOLONTARIATO o alle ASSOCIAZIONI DI PROMOZIONE SOCIALE e non è interessata/non 
presenta le condizioni per qualificarsi come IMPRESA SOCIALE.
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enti privati, inclusi quelli costituiti nelle forme di cui al libro V del codice civile, che esercitano in via
stabile e principale un'attività d'impresa di interesse generale, senza scopo di lucro e per finalità
civiche, solidaristiche e di utilità sociale;

adottano modalità di gestione responsabili e trasparenti e favoriscono il più ampio coinvolgimento
dei lavoratori, degli utenti e di altri soggetti interessati alle loro attività;

volontari sì, ma in numero non superiore a quello dei lavoratori, inseriti in Registro, debitamente
assicurati per infortuni/malattia/responsabilità civile;

contabilità ordinaria, bilancio sociale e misurazione di impatto sociale a prescindere dall’entità del
patrimonio (salve peculiarità per le coop soc.)
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Modificano lo statuto previa valutazione rispetto la qualifica da assumere che potrà essere quella di:

1) ORGANIZZAZIONE DI VOLONTARIATO
2) ASSOCIAZIONE DI PROMOZIONE SOCIALE
sussistendone i requisiti (non è possibile per le ONLUS costituite in forma di FONDAZIONE o
IMPRESA);
3) Ente del Terzo settore generico,
4) Ente filantropico ,
mantenendo i requisiti qualificanti le ONLUS e al contempo implementando i requisiti degli ETS
generici o degli Enti filantropici. In presenza di clausole incompatibili del Codice del Terzo settore (es:
denominazione) sarà possibile introdurre le nuove clausole sottoponendole alla condizione sospensiva
dell’iscrizione nel RUNTS;
5) IMPRESA SOCIALE.
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1. Possono essere ETS in quanto l’organizzazione di attività sportive dilettantistiche caratterizza - in 
quanto attività di interesse generale - gli Enti del Terzo settore (art. 5 DLgs 117/2017);

2. se vivono di corrispettivi specifici da soci, ha senso che siano ETS esclusivamente se presentano i 
requisiti di APS. NB: qualificandosi come APS non beneficiano della decommercializzazione dei 
corrispettivi specifici da parte di persone che siano tesserate ma non socie di altre ASD affiliata a 
FSN/DSA o al medesimo ETS (differenze tra art. 148 TUIR e art. 85 CTS);

3. se hanno partita iva, qualora superino i 130.000 di ricavi commerciali potrebbe essere opportuno 
non qualificarsi come APS perché andrebbero in regime IVA da IVA con coefficiente di reddittività 
non del 3% ma a partire dal 10%;

4. è possibile la doppia iscrizione nel Registro CONI e nel RUNTS;

La riforma come opportunità per le associazioni (e le società) sportive dilettantistiche di Antonio Fici 
su 

https://www.aiccon.it/pubblicazione/173-terzo-settore-e-sport-
dilettantistico/?fbclid=IwAR0R9fuIdF8WIFCKdGRaD5O_ygYxQi1RfOwrwvO1ARJiAWC_DyJfLPkO9A

A
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5. Il Ministero del Lavoro deve intervenire con Circolare sull’art. 16 del CTS ma si ritiene che in ogni 
caso non ci sia incompatibilità tra percezione di compensi sportivi e qualifica di ASD/APS perché:

i percettori compensi sportivi non sono volontari: ai volontari è precluso il rimborso spese 
forfettario e la definizione di volontario del CTS ha efficacia erga omnes, non è più contenuta in 
Legge di settore;
art. 16 CTS “I lavoratori degli enti del Terzo settore hanno diritto ad un trattamento economico e 
normativo non inferiore a quello previsto dai contratti collettivi di cui all'articolo 51 del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81” (= contratti collettivi nazionali, territoriali o aziendali stipulati da 
associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e i contratti 
collettivi aziendali stipulati dalle loro rappresentanze sindacali aziendali ovvero dalla 
rappresentanza sindacale unitaria). Se questa dovesse implicare l’impossibilità di ricorrere all’istituto 
del compenso sportivo in quanto non assicura lo stesso trattamento normativo del contratto 
collettivo, dovremmo escludere – soluzione che potremmo definire anticostituzionale - la possibilità 
per tutti gli ETS di ricorrere a forme di lavoro diverse da quello subordinato. Le prestazioni 
professionali, i contratti di collaborazione coordinata e continuativa così come le collaborazioni di 
natura autonoma occasionale non presentato infatti il medesimo trattamento normativo 
contemplato dai CCNL per i dipendenti (es: ferie, TFR, contribuzione previdenziale). La norma 
nasce per evitare distorsioni di concorrenza ricorrendo ai c.d. contratti pirata, ossia contratti che 
prevedono condizioni normative e retributive significativamente inferiori (in senso analogo art. 7 
DL 248/2007 per le cooperative)



… e le ASD: in breve quando non è opportuno qualificarsi come ETS?
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Quando:

1) percepiscono prevalentemente entrate di natura commerciale in quanto entrando nel RUNTS 
diventerebbero enti commerciali, non trovando applicazione l’articolo 149, ultimo comma, del TUIR 
che garantisce alle ASD la possibilità di restare enti non commerciali pur percependo prevalentemente 
introiti di natura commerciale;

2) svolgono attività diverse da quelle di interesse generale in misura prevalente e comunque senza 
rispettare i vincoli previsti dal Decreto attuativo dell’articolo 6 del CTS: in questo caso non possono 
qualificarsi come Enti del Terzo Settore;

3) non presentano i requisiti per qualificarsi come associazione di promozione sociale;

4) pur presentando i requisiti per qualificarsi come associazione di promozione sociale, presentano 
ricavi commerciali superiori ad euro 130.000



APS/ODV/ONLUS che NON intendono entrare nel Runts NÈ sciogliersi: 
effetti

29

ETS (Art. 50 CTS) 2. L'ente cancellato dal Registro unico nazionale per mancanza dei requisiti che 
vuole continuare a operare ai sensi del codice civile deve preventivamente 
devolvere il proprio patrimonio ai sensi dell'articolo 9, limitatamente 
all'incremento patrimoniale realizzato negli esercizi in cui l'ente è stato iscritto nel 
Registro unico nazionale.

Sulle ONLUS: 
- Agenzia delle Entrate 
Circolare n. 59 del 31 
ottobre 2007
- Atto di Indirizzo in 
relazione alla 
devoluzione del 
patrimonio a seguito 
della perdita della 
qualifica di Onlus 
senza scioglimento 
dell'ente dell’Agenzia 
per le ONLUS del 
7/5/2008 

Le Onlus che perdono la qualifica senza sciogliersi, possono devolvere solo il 
patrimonio accumulato grazie alle agevolazioni fiscali previste dal decreto stesso.
L’Atto di Indirizzo prevede:
- che le organizzazioni con proventi inferiori alla soglia sopra la quale sussiste 
l'obbligo di redigere la situazione patrimoniale (art. 20 bis) possono allegare il 
rendiconto entrate/uscite;
- l'invio dei bilanci/rendiconti approvati negli ultimi 2 anni e la comunicazione di:
1) elenco dei beni di proprietà al momento dell'assunzione della qualifica quali 
immobili*, mobili*, partecipazioni*, diritti di brevetto*, disponibilità liquide 
(depositi bancari e/o postali e valori in cassa) nonché crediti e debiti (in caso di 
vendita dei beni indicati* occorre comunicare la data di vendita e il prezzo);
2) elenco dei beni di proprietà al momento della perdita della qualifica quali 
immobili*,  mobili*, partecipazioni*, diritti di brevetto*, disponibilità liquide, 
crediti e debiti (in caso di vendita dei beni indicati* acquistati successivamente 
all'assunzione della qualifica di Onlus occorre comunicare la data di acquisto e il 
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Articolo 101 DLgs 117/2017 Articolo 54 Dlgs 117/2017

Fino all'operatività del Registro unico 
nazionale del Terzo settore, continuano ad 
applicarsi le norme previgenti ai fini e per 
gli effetti derivanti dall'iscrizione degli enti 
nei Registri Onlus, Organizzazioni di 
Volontariato, Associazioni di promozione 
sociale che si adeguano alle disposizioni 
inderogabili del presente decreto entro 
ventiquattro mesi dalla data della sua 
entrata in vigore. Entro il medesimo 
termine, esse possono modificare i propri 
statuti con le modalità e le maggioranze 
previste per le deliberazioni dell'assemblea 
ordinaria al fine di adeguarli alle nuove 
disposizioni inderogabili o di introdurre 
clausole che escludono l'applicazione di 
nuove disposizioni derogabili mediante 
specifica clausola statutaria. 

1. Con il decreto di cui all'articolo 53 vengono disciplinate le 
modalità con cui gli enti pubblici territoriali provvedono a 
comunicare al RUNTS i dati in loro possesso degli enti già iscritti 
nei registri speciali delle organizzazioni di volontariato e delle 
associazioni di promozione sociale esistenti al giorno antecedente 
l'operatività del Registro unico nazionale degli enti del Terzo 
settore.
2. Gli uffici del Registro unico nazionale del Terzo settore, 
ricevute le informazioni contenute nei predetti registri, 
provvedono entro centottanta giorni a richiedere agli enti le 
eventuali informazioni o documenti mancanti e a verificare la 
sussistenza dei requisiti per l'iscrizione.
3. L'omessa trasmissione delle informazioni e dei documenti 
richiesti agli enti del Terzo settore ai sensi del comma 2 entro il 
termine di sessanta giorni comporta la mancata iscrizione nel 
Registro unico nazionale del Terzo settore.
4. Fino al termine delle verifiche di cui al comma 2 gli enti iscritti 
nei registri di cui al comma 1 continuano a beneficiare dei diritti 
derivanti dalla rispettiva qualifica.



Entro quando modificare lo statuto se non sono iscritta nei predetti registri?
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Chi? Quando? Perché?

Organizzazioni non iscritte 
nei predetti registri che si 
qualifichino come:

Culturali
di formazione extra –
scolastica
ASD che realizzano 
anche attività non 
sportive dilettantistiche

Prima dell’entrata in 
vigore delle nuove 
disposizioni fiscali 
(esercizio successivo a 
quello di funzionamento 
del RUNTS, acquisito 
l’assenso della 
Commissione europea 
per i nuovi regimi fiscali)

Viene modificato l’articolo 148, terzo comma, 
TUIR 
«Per le associazioni politiche, sindacali e di 
categoria, religiose, assistenziali, culturali, 
sportive dilettantistiche, di promozione sociale e 
di formazione extra-scolastica della persona non 
si considerano commerciali»
con
«Per le associazioni politiche, sindacali e di 
categoria, religiose, assistenziali, sportive 
dilettantistiche non si considerano commerciali 
…»

le associazioni ASSISTENZIALI sono state reintrodotte tra quelle beneficiarie della 
decommercializzazione dei corrispettivi specifici ex art. 148, terzo comma, TUIR! 

(Art. 14 Decreto legge 30/04/2019 n. 34)
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Per le ASD la decommercializzazione dei corrispettivi specifici di cui all’art. 148 TUIR (comma 3°) si
ritiene legata esclusivamente ai corrispettivi versati per partecipare alle attività sportive dilettantistiche
espressamente riconosciute dal CONI (vedi Circolare Agenzia delle Entrate 18/2018) ma si ritiene che
permanga (ex art. 148, comma 5° non modificato dal CTS) per le seguenti attività :
a) la somministrazione di alimenti e bevande effettuata, presso le sedi in cui viene svolta l'attività

istituzionale e
b) l'organizzazione di viaggi e soggiorni turistici,
a condizione che:

l’ASD sia affiliata ad un Ente Nazionale le cui finalità assistenziali siano riconosciute dal Ministero
dell’Interno (Legge n. 287/1991);
le predette attività siano strettamente complementari a quelle svolte in diretta attuazione degli scopi
istituzionali;
(si ritiene) per lo svolgimento di tale attività non ci si avvalga di alcuno strumento pubblicitario o
comunque di diffusione di informazioni a soggetti terzi, diversi dagli associati» (ex art. 85 CTS).
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Assemblea ordinaria quando:
1) Inserisco clausole previste come obbligatorie dal CTS;
2) derogo rispetto a previsioni del CTS che possono essere derogate;

Assemblea straordinaria quando:
1) colgo l’occasione per apportare ulteriori modifiche;
2) introduco clausole che il CTS individua come facoltative (Min. Lavoro Circolare 27/12/2018)

Costi?
1) per APS/ODV/ONLUS: esenzione da marca da bollo;
2) per ODV: esenzione da imposta di registro sempre;
3) per APS/ONLUS: esenzione da imposta di registro solo nei casi di modifiche strettamente

necessarie.
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Tutti
Il Codice del Terzo 

Settore

Per chi ha o intende chiedere la personalità giuridica

APS/ODV/Enti filantropici

APS + associazioni religiose, culturali, sportive dilettantistiche, di 
formazione extra-scolastica della persona, per accedere alle agevolazioni 

fiscali (IVA e - fino all’entrata in vigore delle nuove norme- IIDD)

Es: art. 90 L. 289/2002 per le Associazioni sportive dilettantistiche

Il Codice civile artt. 
14-32

Elementi di 
specificità nel CTS

Art.4 DPR IVA o 
148 TUIR

Iscrizione in altri 
Registri?
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Clausola statutaria riferimento Semplificata (quorum ordinaria) straordinari
a

Obbligatoria Derogatoria
Denominazione sociale (APS/ODV/ETS/Ente
filantropico ma con clausola sospensiva)

35 CTS x

Finalità civiche, solidaristiche e di utilità
sociale dell’ente

4, 21 CTS x

Sede legale 21 CTS
Assenza di fini di lucro 21 CTS x
Durata dell’ente se prevista 21 CTS
Individuazione attività di interesse generale
che costituiscono l’oggetto sociale ed
indicazione (Ministero del Lavoro Circolare
27/12/2018) delle azioni concrete con cui si
realizzano

5 CTS x

Indicazione dei destinatari delle attività 35 CTS solo 
per APS

x
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Clausola statutaria Riferiment
o

ordinaria straordinaria
Obbligatoria Derogatori

a
Esercizio attività diverse da quelle di interesse
generale e individuazione dell’organismo
preposto a deliberare in merito (Ministero del
Lavoro Circolare 27/12/2018)

6 CTS Se adeguamento Se 
introduzione

Requisiti di ammissione con espressa esclusione
di criteri discriminatori

21 CTS x

Categorie di soci: avere come soci un numero
non inferiore a sette persone fisiche o a tre
associazioni di promozione sociale ed
eventualmente avere tra i propri soci altri enti
del Terzo settore o senza scopo di lucro, a
condizione che il loro numero non sia superiore
al 50% del numero delle ODV/APS, fatta
eccezione per le APS che siano Enti di
promozione sportiva

ODV/APS Se uniformo Se introduco

Come modificare lo statuto? Le clausole del CTS
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Clausola statutaria riferimento ordinaria straordinaria
Obbligatoria Derogatoria

Possibilità di associare altri ETS o senza scopo di
lucro

32/35 CTS

Odv/aps

Se 
adeguamento

Se 
introduzion

e
Possibilità di prevedere che l’ammissione dei
soci non avvenga a cura dell’Organo di
amministrazione

23 CTS x

Possibilità di prevedere un termine entro cui è
necessario accogliere le domande di ammissione
e quindi di derogare alla procedura di rigetto
delle istanze di ammissione a socio prevista dal
CTS (“Se l'atto costitutivo o lo statuto non
dispongono diversamente, l'organo competente
deve entro sessanta giorni motivare la
deliberazione di rigetto della domanda di
ammissione e comunicarla agli interessati”) ma
non prevedendo un termine più ampio

23 CTS

Come modificare lo statuto? Le clausole del CTS
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Clausola statutaria riferimento ordinaria straordinari
a

Obbligatoria Derogatoria
Necessità di conformare lo statuto all’obbligo di
comunicare l’avvenuta ammissione del socio
(vietato il silenzio assenso)

23 CTS x

Possibilità di derogare alla procedura di
impugnazione del rigetto della domanda di
ammissione prevista dal CTS (“Se l'atto
costitutivo o lo statuto non dispongono
diversamente, chi ha proposto la domanda può
entro sessanta giorni dalla comunicazione della
deliberazione di rigetto chiedere che sull'istanza
si pronunci, l'assemblea o un altro organo eletto
dalla medesima, che deliberano sulle domande
non accolte, se non appositamente convocati,
in occasione della loro successiva
convocazione”).

23 CTS x

Come modificare lo statuto? Le clausole del CTS
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Clausola statutaria riferimento ordinaria straordinari
a

Obbligatoria Derogatoria
Indicazione dei diritti e doveri dei soci 21 CTS x
Diritto del socio di accedere ai libri sociali e
indicazione delle modalità di esercizio di
tale diritto

15 CTS x

Diritto di voto dei neo-associati 24 CTS x
Apporto prevalente dei volontari 35 CTS APS x
Disciplina dei volontari (necessario solo se
lo statuto non è conforme al CTS)

17 CTS x

Competenze assemblea 25 CTS X
Competenze delle assemblee con >500 soci 24 CTS X
Disciplina dell’istituto della delega (massimo
tre nelle associazioni con un numero di
associati inferiore a 500, 5 associati in
quelle con un numero di associati non
inferiore a 500 oppure negando il ricorso

24 CTS

X

Come modificare lo statuto? Le clausole del CTS
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Clausola statutaria riferimento ordinaria straordinaria
Obbligatoria Derogatori

a
Possibilità di partecipare alle assemblee mediante
mezzi di telecomunicazione ovvero l'espressione
del voto per corrispondenza o in via elettronica,
purché sia possibile verificare l'identità
dell'associato che partecipa e vota, se
espressamente contemplata in statuto

24 CTS

X

Previsione che agli associati collettivi siano
attribuiti più voti, sino ad un massimo di cinque,
in proporzione al numero dei loro associati o
aderenti.

24 CTS X

Applicabilità alle Fondazione ETS dotate di
organo assembleare delle norme previste per le
assemblee delle associazioni

24 CTS X

Competenza assemblea fondazioni 25 CTS X
Previsione che la nomina degli amministratori 26 CTS X

Come modificare lo statuto? Le clausole del CTS
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Clausola statutaria riferimento ordinaria straordinaria
Obbligatoria Derogatoria

Previsione che la maggioranza degli
amministratori è scelta tra le persone fisiche
associate ovvero indicate dagli enti giuridici
associati.

26 CTS

L'assunzione della carica di amministratore al
può essere subordinata al possesso di specifici
requisiti di onorabilità, professionalità ed
indipendenza

26 CTS X

Eventuale necessità di adeguare lo statuto al
potere generale di rappresentanza e regime di
conoscibilità di eventuali limitazioni

26 CTS x

Disciplina dell’Organo di controllo 30 CTS x Quando 
contemplato 

pur non 
essendo 

obbligatorio

Come modificare lo statuto? Le clausole del CTS
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Clausola statutaria riferimento ordinaria straordinari
a

Obbligatoria Derogatoria
Previsione (eventuale) che le funzioni di revisione
legale siano affidate all’organo di controllo

30 CTS X  

Revisione legale (per raggiungimento limiti
dimensionali ed enti con patrimonio destinato)

31 CTS Nei casi in 
cui sia 

richiesto
Destinazione del patrimonio 8 CTS x
Costituzione di patrimonio destinato ad uno
specifico affare

10 CTS X

Divieto distribuzione utili 8 CTS x
Bilancio: individuazione degli organi competenti a
porre in essere gli adempimenti connessi

13 CTS x

Nel caso in cui si preveda lo svolgimento di attività
diverse da quelle ex art. 5: menzione del carattere
secondario e strumentale nei documenti di bilancio

13 CTS x

Bilancio sociale: individuazione degli organi 14 CTS x quando si 

Come modificare lo statuto? Le clausole del CTS
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Clausola statutaria riferimento ordinaria straordinaria
Obbligatoria Derogatoria

Disciplina delle modalità di scioglimento 21 CTS X
Devoluzione del patrimonio in caso di
estinzione o scioglimento ad altri enti del
Terzo settore secondo le disposizioni
statutarie o dell'organo sociale competente
o, in mancanza, alla Fondazione Italia
Sociale

9, 21 CTS X

Previsione eventuale dell’esclusione della
possibilità di operare trasformazioni, fusioni
e scissioni

98 CTS X

Come modificare lo statuto? Le clausole del CTS
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Come modificare lo statuto? Consigli in breve …

1) non usare i puntini negli acronimi: non piacciono ai sistemi informatici (APS e non A.P.S.)
2) per le associazioni prive di personalità giuridica, la variazione della sede all’interno dello stesso 

Comune potrebbe essere deliberata anche dall’Assemblea ordinaria (Regione Emilia-Romagna). 
C’è chi afferma la competenza del Consiglio Direttivo (es: Regione Liguria). Si potrebbe 
indicare il solo Comune nello statuto, specificando nel verbale di modifica statutaria (parte 
integrante dell’atto) la via. Non abbiamo però indicazioni da parte del Ministero;

3) non inserire nello statuto un elenco infinito di attività di interesse generale: poco credibile, 
almeno per le realtà di base;

4) non basta indicare le attività di interesse generale, essendo necessario declinarle in AZIONI 
CONCRETE.


